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Bilancio conclusivo della dura e lunga battaglia, in Parlamento 
che ha imposto incisivi miglioramenti ai provvedimenti del governo 

Le modifiche strappate dal PCI ai decreti 
diminuiscono l'onere per le masse popolari 

Nei due rami del Parlamento si è conclusa martedì notte la battaglia sui de
creti fiscali e tar i f far i presentati dal governo. Si trattava dei p rovved i 
menti d i ret t i a ef fet tuare un prel ievo di circa 3000 mi l iardi , e compren
dent i : i l rincaro della benzina e l'« una tantum » per le auto; la cosiddetta 
perequazione tr ibutar ia; il r ip iano dei def ic i t del le mutue con gl i ospedal i ; 
l'« una tantum » per le case; la modif ica del le imposte d i ret te; l 'aumento 
delle al iquote dell ' imposta sul valore aggiunto ( I V A ) . 

Durante la lunga e dura battaglia parlamentare, che si è protratta ininter
rottamente quasi f i no a Ferragosto, si è discusso anche il decreto d i pro
roga del blocco dei f i t t i ; quel lo sugli enti di sv i luppo; quel lo sulle imposte 
sulle armi da sparo, sulle muniz ioni e sugli esplosivi. Un altro argomento 
esaminato dal Parlamento è stato quel lo del le nuove tar i f fe elettr iche f is

sate da una delibera del CIP. L'iniziativa dei deputati e dei senatori comu
nisti ha imposto incisive modif iche ai contenuti antipopolari dei decreti, a 
favore dei lavoratori e dei ceti medi a più basso reddito. Nel lo stesso tempo 
è riuscita a trasferire una parte del l 'onere sui petrolieri e sui reddit i p iù ai t i . 
Presentiamo qui una sintesi dei migl ioramenti ot tenut i nel corso dell 'aspro 
scontro parlamentare, e dei r i f iu t i più gravi opposti dal governo e dalla 
maggioranza alle proposte comuniste per mutare complessivamente di 
segno i provvediment i in discussione. Nell ' insieme, l 'al leggerimento fiscale 
e tar i f far io strappato dall 'azione dei comunisti in favore del le masse popo
lari, è valutabile in diverse centinaia di mi l iardi . La valutazione comprende 
infatt i anche le posit ive modif iche introdotte al decreto sui f i t t i , che adesso 
è profondamente mutato rispetto al decreto originario del governo, e gli 
impegni ot tenut i per le tar i f fe elettriche dal ministro del l ' Industr ia. 

• Imposte dirette 
Una delle principali modifiche 

ottenute è quella che ha portato 
da 4 a 5 milioni il « cumulo » (cioè 
due salari o stipendi della fami
glia). Entro il «cumulo» la tas
sazione su ciascun reddito è sepa
rata: succede cioè che ciascun 
reddito imponibile gode del dirit
to della quota esente-base di 1 mi
lione 200.000 lire, ed alla aliquota 
(più bassa) corrispondente al red
dito di ciascuno. 

Per i lavoratori dipendenti e 
autonomi (artigiani, commercianti, 
coltivatori diretti) con reddito im-

. ponibile non superiore a 4 mi
lioni. è stato ottenuto l'elevamen
to della quota esente a 1.200 000 
lire. 

- La ' detrazione di imposta ptr 
ogni figlio a carico è aumentata 
di 4.000 lire l'anno (per esempio. 
per un figlio la detrazione passa 
da 7.000 lire a 11.000; per due 
figli da 15.000 a 23.000 lire), per i 
redditi derivanti da lavoro su
bordinato e per i redidti di impre
sa (commercianti, artigiani, col-

, diretti) con imponibile non supe
riore a 4 milioni l'anno. 

Un altro successo dell'impegno 
dei comunisti è rappresentato dal 
fatto che la ulteriore quota esente 
di 360.000 lire l'anno prevista qua
le onere per la « produzione del 
reddito », spetterà anche alla don
na che lavora, quando il marito 
sia inabile o disoccupato. 
' In seguito ai miglioramenti strap
pati. la famiglia-tipo (genitori, più 
due figli con il solo capofamiglia 
che lavora) passa da una quota 
esente complessiva di 1.200 000 a 

. una quota esente di 1.790.000 lire. 
sempre che il reddito imponibile 
complessivo sia inferiore a 4 mi
lioni. L'aumento dei coefficienti 
catastali (redditi dominicale e agra-

' rio) inoltre non comporterà one-
' ri per gli affittuari. 

L'aliquota di imposta sulle «per
sone giuridiche» (società, ecc.) che 
il governo, con il decreto, aveva 
portato dal 25 al SO"'», è stata ul
teriormente elevata al 35%. Si trat
ta di un primo miglioramento ap
portato. nel senso di far gravare 
le imposte sulle società e sui red
diti più alti. In questo senso è 
stata anche istituita sul reddito 
delle e persone fisiche » una addi

zionale straordinaria (per il 1974) 
del 5°o per i redditi fra i 10 e i 
14 milioni: del 10% per i redditi 
superiori a 14 milioni. 

Il governo è stato infine costret
to a ritirare la parte del decreto 
relativa alla imposta straordinaria 
« una tantum » sulle case di abi
tazione. Questo non soltanto per
ché non ricorrevano i motivi di 
urgenza che giustificano un de
creto legge, ma perché il prov
vedimento. così come era imposta
to in questa parte, era sbagliato 
e iniquo. Trasformata in normale 
disegno di legge, questa materia 
sarà discussa alla ripresa dei la
vori parlamentari. 

Quanto olle proposte del PCI 
che sono state respinte dal gover
no e dalla maggioranza, basta 
ricordare innanzitutto l'aumento del 
prelievo fiscale sulle società. I co
munisti avevano proposto aliquote 
pari all'11.40% e al 9.50n'« ri
spettivamente per le società fi
nanziarie private pubbliche. 

Il PCI aveva inoltre chiesto la 
elevazione da 4.000 a 6.000 lire 
dell'ulteriore detrazione per i figli 
a carico, per i redditi derivanti 
da lavoro subordinato e per i red
diti di impresa (commercianti, ar
tigiani, coltivatori diretti) con im
ponibile non superiore a 4 milioni 
l'anno. 

Un'altra proposta respinta ri
guardava la fissazione di una ad
dizionale straordinaria, per il 1974 
e il 1075. sul reddito delle « perso
ne fisiche ». nella misura del 10°'» 
per i redditi da 8 a 12 milioni e 
del 20% per i redditi superiori 
a- 12 milioni. 

Era stato inoltre chiesta la esen
zione dall'aumento dei coefficienti 
catastali delle aziende agricole con 
reddito complessivo di 360.000 lire 
annue. 

Un'altra proposta riguardava la 
elevazione della quota esente-base 
per i lavoratori dipendenti a 1 mi
lione 950 000 lire. 

Erano state infine proposte dal 
PCI misure per anticipare il pa
gamento delle imposte dei contri
buenti non lavoratori dipendenti 
dalle banche, con la qualità di so
stituti di imposte: queste misure 
avebbero garantito all'erario un 
afflusso di circa 500 miliardi. 

D Imposta sul valore 
aggiunto (IVA) 

Anche per questo decreto rela
tivo alle aliquote IVA sono stati 
ottenuti risultati di rilievo, con l'in
serimento di molti punti innovativi 
proposti dal PCI. 

I generi alimentari di largo con
sumo (pane, pasta, olio, verdure 
ecc.) che dal 1. gennaio 1975 sareb
bero stati gravati da aliquota IVA 
del 3%. restano all'aliquota in vi
gore, che è dell 'IP. Numerosi al
tri fondamentali generi di largo 
consumo, su cui alla stessa data 
sarebbe stata pagata IVA del 6%, 
restano bloccati al 3%. 

Con l'accoglimento dei primi due 
punti, le famiglie dei lavoratori 

italiani avranno nel "75 un rispar
mio di 283 miliardi nella spesa. 

E* stato inoltre stabilito per leg
ge che i prezzi delle carni non 
bovine, della pasta, del pane, de
gli olii alimentari e del latte pa
storizzato e omogeneizzato, dovran
no essere fissati e decisi dal CIP 
(Comitato interministeriale dei 
prezzi). 

Un'altra importante conquista. 
che favorisce l'incremento della 
produzione zootecnica e tutela l'in
teresse dei contadini e dei consu
matori. è rappresentata dal fatto 
che. per la prima volta, i prezzi 
dei mangimi per-il bestiame sa
ranno fissati dal CIP. 

Si è poi ottenuto che l'aliquota 
IVA gravante sul settore dell'edi
lizia popolare pubblica (case po
polari) resti ferma al 3%. mentre 
il decreto governativo prevedeva 
il 6%. 

L'aliquota IVA su dischi, nastri 

per registratori, ecc., come per li
tografie. xilografie e incisioni, re
sta circoscritta al 12%: il governo 
l'aveva invece elevata al 30% (co
me per i generi di lusso). • 

Infine l'aliquota IVA sui distil
lati da vinacce e da frutta è stata 
contenuta nel 18%. 

Si può fare, anche per questo 
decreto, un bilancio delle propo
ste avanzate dal PCI e respinte 
dal governo e dalla maggioranza. 
I comunisti si sono sempre battu
ti contro l'aumento dell'IVA su 
tutti i generi di largo consumo. 
compresa la carne. Nell'ultima se
duta al Senato, per il varo defini
tivo del decreto sull'imposta sul 
valore aggiunto, il governo ha po
sto e ottenuto la fiducia facendo sì 
che l'IVA fosse portata al 18% per 
tutti i tipi di carne bovina. I con
sumatori pagheranno per questo 
480 miliardi di lire in più l'anno. 

E' stata inoltre respinta la pro
posta che l'IVA sull'edilizia re
stasse al 3% (è stata invece porta
ta al 6%); allo stesso modo è tas
sata l'attività edilizia degli Enti 
locali e delle comunità montane. 

Il governo e la maggioranza han
no anche respinto gli emenda
menti del PCI volti a impedire 
l'aumento dell'imposta di registro. 
delia carta e delle marche da bol
lo. delle cambiali. 

Negato infine l'accoglimento al
la proposta comunista di sottopor
re al controllo del CIP j prezzi del
le carni bovine (esclusi i tagli 
pregiati) e di tutti i tipi di latte 
alimentare. 

• Perequazione tributaria 
Questo decreto stabiliva le nor

me metodologiche per realizzare 
la cosiddetta perequazione tribù 
taria, e quindi concerneva sia stru
menti da impiegarsi per il funzio 
namento dell'anagrafe tributaria, 
sia nuove disposizioni per il paga
mento e la riscossione dell'impo 
sta sul valore aggiunto (IVA). 

Per la battaglia condotta dai co
mmisti, anche su questo decreto 

sono stati ottenuti notevoli miglio 
ramenti Innanzitutto sono state 
eliminate tutte le norme contra
stanti con la Costituzione, che pre
scrive l'esistenza di tassative con
dizioni per la decretazione d'ur
genza. 

In particolare, è stata bocciata 
tutta la parte relativa all'assunzio
ne di personale al ministero delle 

Finanze, anche nel numero limi
tato di seimila. Le assunzioni, cioè, 
non si possono fare per decreto. 

Sono state inoltre stralciate le 
norme che prevedevano l'abolizio
ne pura e semplice dell'esonero. 
previsto dal decreto istitutivo del
l'IVA, dei piccoli contribuenti con 
giro d'affari fino a 5 milioni. 

Sono state anche stralciate le 
norme che prevedevano il regime 
forfettario per i volumi di affari 
fra i 5 e i 21 milioni. Stralciate in
fine le norme che prevedevano un 
regime agevolato per l'agricoltu
ra e la pesca. 

Il Parlamento ha inoltre appron
tato una « delega » per il governo 
— che l'assemblea ha approvato — 
perché esamini una ristrutturazio

ne dei regimi speciali IVA, salva
guardando le necessarie condizio
ni agevolative dei piccoli contri
buenti, e per l'agricoltura e la pe
sca. L'agricoltura in particolare, al 
momento di avviare la produzione, 
attualmente paga l'IVA sui conci
mi, le macchine, le attrezzature, 
mentre in pratica non vede la re
stituzione dei denari versati. Il go
verno voleva imporre un ulterio
re aggravio. 

Il decreto delegato che il gover
no appronterà — e che dovrà ne
cessariamente tener conto delle 
critiche dei comunisti, riconosciute 
giuste anche dalla maggioranza — 
sarà sottoposto al parere della 
« commissione dei 30 »: è una ulte
riore garanzia della partecipazione 
del Parlamento. 

• Gli enti di sviluppo 
Il decreto sugli enti di sviluppo 

agricolo è decaduto: la commissio
ne Agricoltura della Camera, dopo 
il primo esame, non lo ha neppure 
preso in considera/ione. Esso non 
era giustificato costituzionalmente: 
si presentava infatti puro e sem
plice ripiano dei debiti degli enti. 
per 180 miliardi. 

Il governo ha fatto ricorso al de
creto perché non era riuscito, in 
più di un anno, a superare i dis
sensi nella maggioranza su una 

legge organica per la regionalizza
zione degli enti stessi. 

I comunisti su questo punto han
no espresso una posizione chiara 
e ferma: niente conversione del 
decreto, senza la contestuale ap
provazione della legge di regiona
lizzazione. 

Il governo ha promesso un suo 
progetto, che per altro non è stato 
presentato. Il decreto perciò è de
caduto. 

• Benzina e «una tantum» 
sulle automobili 

Notevoli miglioramenti sono stati 
ottenuti, grazie all'iniziativa comu
nista, sul decreto per la benzina 
e l'« una tantum » sulle auto. La 
proposta del PCI di esentare dal
l'* una tantum » (che doveva esse
re di 6.000 lire) le automobili fi
no a 10 cavalli è stata appro
vata. permettendo una riduzione 
di 27 miliardi all'anno di spesa 
complessiva per i proprietari di 
auto di piccola cilindrata. 

E' stata accolta anche la richie
sta comunista di ridurre a metà 
l'« una tantum » sulle auto con al
meno dieci anni di vita, con un ul
teriore alleggerimento del carico 
fiscale di dieci miliardi. 

Anche per gli autoscafi di ci
lindrata inferiore ai 5 CV — che. 
secondo il governo, avrebbero do
vuto pagare 10.000 lire di imposta 
straordinaria — è prevalsa la te
si del nostro partito e l'« una tan
tum » sarà di sole 5.000 lire. 

Per gli autoscafi di cilindrata 
fra 5 e 45 CV è stata mantenuta 
l'aliquota prevista dal decreto go
vernativo. 

Accresciute invece, come veni
va richiesto dal PCI. le imposte 
straordinarie sulle imbarcazioni di 
maggiore cilindrata: da 200 a 400 
mila lire per quelle fra 45 e 80 CV 
di cilindrata; da 200 mila ad un 
milione per quelle oltre gli 80 CV. 

Il Parlamento ha inoltre accolto 
la proposta del PCI per lo sposta
mento della data di pagamento 
dell'* una tantum »: invece che il 
6 agosto precedentemente fissato. 

il termine ultimo sarà il 30 set
tembre prossimo. 

Per quanto riguarda la benzina, 
l'iniziativa comunista ha permesso 
di infliggere duri colpi ai van
taggi indebiti dei petrolieri per 
il ritardato versamento delle im
poste di fabbricazione sulle benzi
ne. Il decreto del governo riba
diva la possibilità dei petrolieri 
di ritardare di 90 giorni tale pa
gamento Da parte del PCI è sta
lo richiesto di ridurre il differi
mento di questi pagamenti a soli 
30 giorni. Di fatto il testo defini
tivo approvato dal Parlamento sta
bilisce una riduzione di 30 giorni 
rispetto al decreto. Ciò comporte 
rà una entrata immediata per le 
casse dello Stato che si aggirerà 
fra i 100 ed i 120 miliardi. 

Di grande rilievo, sempre in 
questo campo, è stato l'accogli
mento da parte delle Camere del
la proposta comunista che richie
deva un aumento, dal 4.7 al 12 
per cento, degli interessi pagati 
dai petrolieri per il pagamento dif
ferito dell'imposta di fabbricazio
ne. I monopoli petroliferi dovran
no sborsare nelle casse dello Sta
to 40 miliardi in più ogni anno. 

Fra i punti negativi di questo 
decreto va segnalato il rifiuto, da 
parte del governo e della mag
gioranza. di istituire il doppio re
gime del prezzo della benzina. 
proposto dai comunisti al fine di 
garantire il carburante necessa
rio per recarsi al lavoro o per 
altri usi essenziali ad un prezzo 
inferiore a quello normale. 

D Le misure per le mutue 
Notevoli ì miglioramenti ottenu

ti per questo decreto. Innanzitut
to c'è stata la decisione di sciogli
mento di tutte le mutue — attra
verso una serie di scadenze, la 
prima delle quali è il luglio '75 e 
quella Tinaie è il luglio 1977 — con 
il passaggio delle relative funzio
ni dallo Stato alle Regioni. 

In secondo luogo, è stato stabi
lito l'impegno al r ipianamelo dei 

debiti dei Comuni — oltre a quel
li delle mutue — nei confiniti de 
gli ospedali. 

Terzo punto: la rivalutazione an
nuale delle somme che lo Stato at
tribuisce alle Regioni per l'assi
stenza giornaliera, in modo da im
pedire che nuovi deficit gravino in 
futuro sulle Regioni stesse. 

E" stato poi ridotto, rispetto al 
decreto originario, da lire 4.400 a 
lire 3.300 il contributo degli arti
giani e dei commercianti por la 
assistenza sanitaria; e da lire 4.400 
a 1.950 lire quello per i loro fa
miliari. 

Si è ottenuto inoltre l'amplia
mento delle funzioni delle Regioni 
nella disciplina dell'attività degli 
ospedali e delle cliniche universi
tarie. 

Altro punto di rilievo, la diffe
renziazione dei compensi dei me
dici ospedalieri, per favorire il la
voro a tempo pieno. 

E' stata infine creata una com
missione di esperti, con la parte

cipazione del direttore dell'Istitu
to Superiore di Sanità insieme al 
Consiglio Superiore di Sanità, per 
la revisione dei prontuari farma
ceutici. 

Anche per questo decreto si 
possono fissare le proposte dei co
munisti rifiutate dal governo e dal
la maggioranza. 

Innanzitutto è stata respinta la 
riduzione dell'aliquota di aumento 
dei contributi stabilita dal gover
no nella misura dell'I,65% della 
retribuzione dei lavoratori dipen
denti; e l'abolizione del contribu
to dello 0.15% a carico diretto dei 
lavoratori dipendenti. Il centro si
nistra si è rifiutato di esentare 
almeno le aziende e i lavoratori 
dipendenti del Mezzogiorno. Que
sto rifiuto ha un significato preci
so. perché ttnde a far pagare ai 
lavoratori i costi delle mancate 
riforme e rende più difficile la ri
forma pensionistica e la fiscaliz
zazione dell'assistenza sanitaria. 

Altra proposta del PCI respìnta: 
includere nell'elenco degli enti mu
tualistici aventi situazioni defici
tarie verso gli ospedali, le mutue 
aziendali, le casse di previdenza 
e di categorie (portuali di Genova, 
Savona, Venezia), nonché una se
rie di Casse di soccorso. Tutto ciò 
è doppiamente negativo perché 
questi mutuati, oltre ad essere 
esclusi, saranno costretti a paga
re i contributi stabiliti, che servi

ranno a risanare i debiti delle al
tre mutue. 

Il governo e la maggioranza 
hanno ancora . respinto la propo
sta di istituire il Consiglio sanita
rio nazionale, come strumento di 
raccordo con la riforma sanitaria; 
quella del divieto di propaganda 
sui farmaci e della riduzione alle 

spinte al sovraconsumo dei farma
ci stessi. 

Gli ultimi rifiuti opposti riguar
dano la fissazione di una data 
ultimativa (31 marzo 1975) per il 
ripiano del deficit verso gli ospe
dali; e il passaggio dell'assistenza 
specialistica alle Regioni dal 1. 
gennaio 1975. 

• Tariffe elettriche 
Alla commissione Industria del

la Camera si è svolto un ampio 
dibattito sull'aumento delle tariffe 
elettriche, che ha preso avvio da 
una risoluzione dei deputati comu
nisti. Il ministro De Mita ha ri
conosciuto fondate le critiche mos
se alle decisioni del CIP del tì lu
glio scorso e si è impegnato a far 
adottare dal CIP stesso una nuova 
delibera. 

Con questa delibera, correggen
do le precedenti misure, verran
no stabilite una serie di esenzioni 
e di alleggerimenti agli aumenti 

già decisi. Ne beneficeranno, in 
diversa misura, le utenze familia
ri più modeste, gli artigiani, i 
contadini, le piccole aziende indu
striali, gli enti locali e le im
prese municipalizzate. 

Il presidente della commissione, 
Misasi. ha proposto un ordine del 
giorno dove è raccolta quella par
te di proposte sulle quali il go
verno ha concordato. I comunisti 
su di esso si sono astenuti, giudi
cando tuttora insufficienti le mo
difiche approntate. 

Secondo l'ordine del giorno, il 
« sovrapprezzo termico » introdot
to dal CIP nella misura di lire 
4.40 per chilowattore di energia 
viene soppresso por la illuminazio
ne pubblica, per le aziende di tra
sporto municipalizzate, e per le 
utenze domestiche per illuminazio
ne fino a 2 Kw di potenza impe
gnata (il CIP aveva stabilito 1 Kw 
e mezzo), per l'illuminazione pri
vata in locali diversi dalle abita
zioni (piccole botteghe commer
ciali. artigianali ecc.) sino a 1 Kw 
di potenza impegnata. 

Il « sovrapprezzo termico » do
vrebbe servire all'ENEL per la 
copertura del maggior costo di 
produzione derivante dall'aumenta-
to costo dell'olio combustibile ne
cessario por le centrali termoelet
triche. 

Le modifiche del CIP stabili
ranno inoltre che le utenze per 
uso di forza motrice sino a 30 Kw 
di potenza impegnata (si tratta in 
prevalenza di aziende artigiane, di 

piccoli opifici ecc.) pagheranno 
soltanto il 50% del « sovrapprezzo 
termico », e cioè 2,20 lire per Kw 
invece delle 4,40 fissate. 

Se installate nel Mezzogiorno, 
queste stesse utenze per uso in
dustriale, commerciale ed agrico
lo. saranno invece totalmente esen
tate dal sovrapprezzo. 

Viene inoltre soppresso il « so
vrapprezzo termico » anche per le 
forniture a tariffa per usi agri
coli, di irrigazione e di bonifica. 

La tariffa di forza motrice a con
sumo libero, senza alterazione di 
prezzo, viene infine portata a 10 
Kw. 

Secondo calcoli approssimativi, 
queste modifiche consentiranno al
le categorie interessate una spesa 
in meno di 45-50 miliardi rispetto 
all'aumento generale deciso a suo 
tempo dal CIP. 

Un altro miglioramento di par
ticolare importanza è da sottoli
neare. Il • governo è stato infatti 
impegnato dalla commissione « a 
dare direttive all'ENEL affinché 
sia evitato che agli eventuali ac
cumuli di consumo, riferentesi al 
periodo anteriore all'll luglio (da
ta di pubblicazione sulla Gaz
zetta degli aumenti decisi dal CIP) 
e conseguenti a precedenti bollette 
di acconto emesse con sole quote 
fisse o con stime inferiori all'ef
fettivo consumo, siano applicate le 
nuove tarife ». Si tratta cioè di ga
rantire che gli utenti paghino gli 
aumenti soltanto sui consumi effet
tuati dalla data di entrata in vi
gore del provvedimento, e non an
che sui precedenti consumi, per i 
quali la lettura dei contatori non 
è stata effettuata dall'ENEL. 

Infine, il governo si è impegnato 
a costituire un comitato composto 
dai rappresentanti del ministero del
l'Industria. dell'ENEL. delle azien
de municipalizzate, dei sindacati e 
delle associazioni industriali, delle 
piccole industrie, dell'artigianato, 
dell'agricoltura. dell'ANCI. Questo 
comitato ha il compito di presen
tare al Parlamento, entro la fine 
del febbraio 1975, un progetto di ri
forma tarifaria. 

• H blocco dei fitti 
Trasmesso al Parlamento come 

pura e semplice proroga, il decre
to sui blocchi dei fitti ha subito. 
per l'iniziativa dei comunisti e 
con il concorso unitario di altre 
forze parlamentari, sostanziali mu
tamenti. 

La proroga del blocco dei con
tratti e dei canoni è stata infatti 
portata al 30 giugno 1975 per le 
case di abitazione (ne hanno di
ritto gli inquilini che nell'anno 
1972 hanno avuto un reddito impo
nibile non superiore a 4 milioni), 
e al 31 dicembre 1975 per alber
ghi, locande, pensioni. Corrispon
dente alla proroga del blocco è an
che quella degli sfratti. 

E* stato inoltre stabilito un au
mento dei canoni, nella misura dfl 
20% per i contratti stipulati ante
riormente al 1. marzo 1947. e del 
10% per i contratti stipulati tra il 
marzo 1947 e il 1. gennaio 1953. 
Non sono soggetti all'aumento gli 
inquilini che nel 1972 hanno avuto 
un reddito imponibile inferiore a 

1.200.000 lire. L'aumento si appli
ca solo se in precedenza non vi sia
no state lievitazioni dei fitti. 

La legge stabilisce anche norme 
per la diminuzione dei fitti: in ba 
se ad esse, i canoni per i contratti 
stipulati dopo il 1. dicembre 1969 
non possono essere superiori del 
10'? ai canoni pagati al 1. gennaio 
1971. In caso contrario vanno ri
dotti. 

I canoni per i contratti stipulati 
per la prima volta (le nuove ca
re) dopo il 1. gennaio 1971 sono ri
portati al canone iniziale, anche se 
stipulato con altro conduttore. I 
canoni per i contratti non sottopo
sti a blocco possono inoltre esse
re aumentati alla scadenza, in mi
sura non superiore al 5%. 

L'inquilino che è costretto a pa
gare un canone superiore a quel
lo previsto può recuperare la quo
ta di indebito aumento. E' fatto 
infine divieto di pagare anticipa
tamente. anche con cambiali, più 
di tre mensilità di canone. 

• Armi, munizioni 
ed esplosivi 

Questo decreto negli intendimen
ti ufficiali del governo era nato 
con il proposito di sottoporre la 
fabbricazione, la circolazione ed il 
commercio delle armi da fuoco a 
rigorosi controlli di natura ficcale 
Esso è stato profondamente mi 
gliorato. 

Innanzitutto l'imposta di fabbri 
cazione che colpiva tutte le armi <• 
le munizioni ncn da guerra è sta 
ta eliminata. In tal modo, non .sol 
tanto si è salvata da una grave 
crisi l'industria piccola e media e 
l'artigianato del nostro paese, ma 
si è ottenuto un risparmio di diver
si miliardi per i cacciatori italiani. 

In secondo luogo, è stata elimi
nata la norma (una specie di 
amnistia fissata per decreto) con 

cui si stabiliva che chi denunciava 
entro sei mesi di essere detentore 
di armi da guerra non subiva san
zioni penali: si trattava di una 
norma che avrebbe favorito soltan
to gli evor.v»ri fascisti. 

E' restata invece l'imputa di 
fabbricazione e la sovrimposta di 
confine per le armi e le muni/io 
ni da guerra. 
In sede di commissione è stato 

approvato un ordine del giorno 
con cui il governo è stato impe
gnato a presentare un organico 
disegno di legge che comprenda 
una nuova classificazione delle 
armi da guera e non. Il disegno 
di legge dovrebbe inoltre contene
re precise norme in materia di fab
bricazione, custodia, cessione e tra
sporto degli esplosivi. 
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